
Sul palco di San Barnaba
le letture degli studenti
del Calini dedicate alla vita
di Mala Zimetbaum
/ La memoria come linfa vita-
le che s’innesta tra le pieghe
della coscienza per risvegliar-
ne lo spirito di democrazia e li-
bertà. Ricordare per costruire
ilbene, ricordare per non ripe-
tere il male.

L’iniziativa. Il 27 gennaio 1945
le truppe sovietiche
arrivarono nella cit-
tà polacca di Oswie-
cim,trovando il vici-
nocampodiconcen-
tramento di Au-
schwitz e liberando-
ne i superstiti. Ven-
ne così alla luce l’or-
rore del genocidio
nazifascista. E proprio a partire
dall’esperienza della prima
donna ebrea deportata e riusci-
taa scappare daAuschwitz, ira-
gazzi della IV I del liceo scienti-
fico Calini ieri mattina hanno
celebratoil Giornodellamemo-
ria all’Auditorium San Barna-
ba, alla presenza delle autorità

cittadine e di molti giovani del-
lescuolebresciane.Dopounin-
tenso lavoro di ricerca, appro-
fondimento e riflessione, coor-
dinati dal presidente di Casa
della Memoria Manlio Milani e
dalla professoressa Monica Fe-
lice, i ragazzi hanno portato sul
palco letture da «L’Angelo di

Auschwitz», libro
di Frediano Sessi
che racconta la vi-
ta di Mala Zimet-
baum. Una storia
dicoraggioealtrui-
smo: Mala Zimet-
baum era
un’ebrea polacca
che nel 1942,

all’etàdi 24 anni, vennearresta-
ta dai tedeschi e spedita ad Au-
schwitz. Dato che parlava sette
lingue diverse, venne scelta co-
me interprete per le Ss diven-
tando una prigioniera con più
libertàdimovimento. Ma,ci av-
verte Mala, «non si può vivere
sereni se la condizione degli al-

tri accanto a noi è di sofferenza
e dolore». Così la ragazza usava
i suoi «privilegi» per aiutare e
dare speranza agli altri, ri-
schiando ogni giorno la vita. Lo
dimostra la testimonianza del-
la sopravvissuta Giza Weis-
blum, letta dai ragazzi del Cali-
ni: «Una delle responsabilità di
Mala era di assegnare un com-
pito lavorativo ai malati che
uscivanodall’ospedale. Lei cer-
cavadimandareledonneanco-
radeboli a svolgere compiti leg-
geri.E poiavvisava sempre i pa-
zienti prima delle selezioni,
tentando di farli uscire
dall’ospedale velocemente. In
questo modo ha salvato la vita
di tante donne».

Amore, fuga, morte. All’inter-
no del campo di concentra-
mento, Mala conobbe Edek
Galinski, un prigioniero politi-
co polacco. I due si innamora-
rono e il 24 giugno 1944 riusci-
rono a fuggire da Auschwitz,
ma furono arrestati a distanza
di pochi giorni e condotti a Bi-
rkenau per essere giustiziati in
pubblico. Dal palco i ragazzi
hanno sottolineato che il male
esiste ancora, ricordando i
campi di detenzione in Libia,
la vicenda di Liliana Segre e la
scritta antisemita comparsa a
Mondovì sulla porta di casa di
Aldo Rolfi, figlio di una donna

sopravvissuta ai campi di ster-
minio. Alle letture sono segui-
ti i canti yiddish e klezmer di
Alessandro Adami e del grup-
po Klezmorim,intervallatidal-
le parole di Rolando Anni, do-
cente all’Università Cattolica,
che ha riportato alla luce anti-
che tradizioni ebraiche. La
mattinata è proseguita con un
corteo per la commemorazio-
neal monumento del deporta-
to in piazzale Cremona.

Democrazia e dignità. «Lo
scontro del bene contro il ma-
le siripropone nel corso dei se-
coli - ha detto l’assessore alle
Politiche sociali Marco Fena-
roli - e richiede l’impegno co-
stantedella democrazia per di-
fendere la dignità della perso-
na e risvegliare la coscienza
del singolo». Gli ha fatto eco il
presidentedellaCorted’appel-
lo di Brescia Claudio Castelli:
«L’antisemitismoe ladiscrimi-
nazionerazziale nonsono opi-
nioni, sono delitti». «Dobbia-
mo ricordare - ha concluso il
sindaco Emilio Del Bono - che
la libertà non è un diritto ac-
quisito, ma conquistato, e
non è scontata per tutti. Per
questo la memoria deve esse-
re sempre un tema del presen-
te e non un semplice ricordo
del passato». //

CHIARA DAFFINI

La storia di Maurizio,
colpevole soltanto
di essere ebreo

AlessandroAdami
Alle letturepropostedai ragazzi
del liceoscientifico cittadino
«AnnibaleCalini» sonoseguiti i
canti yiddisheklezmerdi
AlessandroAdamiedel gruppo
Klezmorim

RolandoAnni
«Le ideedipace, giustizia e
dignità simuovonoattraverso i
legamidegli uomini. I testimoni
hannopassatoanoi il compitodi
far camminarequelle ideeenoi
lodobbiamo trasmettereai
nostri figli»

Una costellazione di ricordi
che si chiude a Gussago

Giornodellamemoria Ricordare l’orrore per non ripetere ilmale

/ Da ieri la strada per Au-
schwitz comincia (anche) a Ti-
gnale. Precisamente in via San
Pietro, proprio all’ingresso del
paese, dove d’ora in avanti la
memoria dei passanti inciam-
perà nella pietra posata in ri-
cordo di Maurizio Benghiat,
nato in Turchia, a Smirne, il 19
gennaio 1881, professore alla
Sorbonadi Parigi,amministra-
tore di una società mineraria

in Turchia. Nessuno dei pre-
senti ieri a Tignale l’ha cono-
sciuto, ma tutti hanno voluto
ricordarlo: il sindaco Daniele
Bonassi, i bambini delle scuo-
le,gli alpini, l’Anpi etanti citta-
dini che hanno partecipato al-
la cerimonia della posa della
pietra d’inciampo che porta il
suo nome.

Benghiat aveva la sola colpa
di essere ebreo. Fu arrestato a
Tignale dai carabinieri della
stazione di Tremosine il 31 di-
cembre del 1943. Poi la deten-
zione a Canton Mombello, il
trasferimento ai campi di Vo’
Vecchio eFossoli, infine la par-
tenza per Auschwitz il 22 feb-
braio del 1944 sul convoglio
numero 8, lo stesso di Primo
Levi e di tanti ebrei italiani. Al
campo di sterminio arriva il 26
febbraio. Non risulta immatri-
colato. Fu condotto subito alle
camere a gas. //

SIMONE BOTTURA

/ Cinquantaquattro più una.
A Gussago la «costellazione»
delle pietre di inciampo è ide-
almentecompletata, inprovin-
cia, da un altro piccolo e pre-
zioso manufatto che ricorda
l’Olocausto. La pietra in mar-

mo di Botticino, seppure non
rientri nel novero delle classi-
che pietre di inciampo in otto-
ne ideate dall’artista tedesco
Gunter Demnig, racchiude in
séunvaloresimbolico dialtret-
tanta importanza. Venne scol-
pita nel 2013 dagli allievi della
scuolaVantini di Rezzato ecol-
locata nella frazione Piedel-
dosso. Diverso per materiale,

forma e tecnica, il lavoro si se-
gnala per sobria eleganza. La
pietra è situata davanti alla ca-
sa, al civico 18 di via Larga, in
cui abitava Malvine Weinber-
ger, che era nata a Vienna nel
1882.

La donna 62enne fu arresta-
ta il 3 dicembre 1943 a Gussa-
go e deportata ad Auschwitz,
luogo dal quale non fece più ri-
torno. Per ricordare Malvine, i
ragazzi della Vantini idearono
un lavoro di forma circolare,
che rievoca il fondo del qua-
drante di un pendolo. //

/ «Crakovia è una città piena di
ferite che piano piano sia stan-
no rimarginando, tranne il ta-
glio più profondo: il ricordo
dell’Olocausto».Gioiadellaclas-
se IV A cita George Santayana, il
filosofo e scrittore spagnolo la
cuifraseèincisanelmonumen-
todel campo di concentramen-
todiDachau.Neicampi«un’an-
goscia perenne e riflessiva», che
sièalternata sul Treno «anuove
amicizie e legami speciali», ha
dato vita a «un’esperienza forte

e formativa», racconta Giaco-
mo. Chiara legge «75190» (nu-
mero di matricola tatuato al
braccio),  testimonianza della
senatrice Liliana Segre, soprav-
visssuta al lager. È un momento
raccolto, e ricco di riflessioni,
quello dell’inaugurazione ieri,
nel Giorno della memoria, della
mostraallestitaalliceoscientifi-
co Leonardo, a coronamento
del progetto «Un treno per Au-
schwitz»,  giunto alla 13esima
edizione e proposto quest’an-
no alle scuole col tema «Foreste
dense e selvagge - La lezione di
PrimoLevi»dall’associazione «I
luoghi.Centrostudiperl’educa-

zioneallacittadinanza»incolla-
borazione con l’Archivio stori-
co «Bigio Savoldi e Livia Bottar-
di Milani».

Ben 64 studenti delle classi
terze, quarte e quinte del «Leo-
nardo» hanno partecipato, dal
2 al 5 novembre, compiendo
unviaggiotraipaesaggivariega-
ti delle città polacche e visitan-
doiluoghidesolatidellostermi-
nio: Auschwitz, Dachau, Birke-
nau. Ne è risultata, quale illu-
strazionedeiloro«carnetdevo-
yage», la bella e intensa mostra
curata dagli stessi ragazzi (in
esposizione fino a sabato 8 feb-
braio), che comprende il video
giratodurante latraversata del-
la memoria e i banchetti con
tanti piccoli oggetti che evoca-
nolatragedia,maanchelaquo-
tidianità, di quegli uomini e
quelledonnevittimedellafollia
o della «banalità del male».  Su
un tavolo occhieggia una scar-
pa abbandonata, su un altro le
candele illuminano fiocamen-
te il ricordo di taccuini scritti di
nascosto; altrove fanno capoli-
no attrezzi, un pennello da bar-
ba,unarosarossa...L’importan-
za della memoria quale patri-
monio da trasmettere di gene-
razione in generazione è stata
sottolineataconforzadalpresi-
dedelLeonardo»,MassimoCo-
sentino, intervenuto al taglio
del nastro con Riccardo Colo-
sio,referentedelprogettoassie-
me agli altri docenti Paola Re-
petti,GianpaoloDiMeoeAnto-
nio Piccinelli, e con Lorena Pa-
squini dell’Archivio storico del-
la Camera del lavoro. //

ANITA LORIANA RONCHI
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